












































SOGNO DEL PRINCIPE DI SALINA-L'ULTIMO GATTOPARDO - 
regia Andrea Battistini 
scene: Carmeo Giammello
costumi: Andrea Viotti
elaborazioni musicali: Paolo Cillerai
progetto luci: Jurai Saleri
regia: Andrea Battistini
con Luca Barbareschi
Napoli, Teatro Bellini, dal 23 ottobre 2007
L'apertura della Stagione del Bellini

Cercate uno spettacolo di quelli che garantiscono un consumo facile e rassicurante, uno spettacolo
che sazi senza appesantire, che non regali colpi d'ala ma nemmeno infligga cadute di tono? «Il
sogno del principe di Salina: l'ultimo Gattopardo» - l'allestimento che ha aperto la stagione del
Bellini - fa perfettamente al caso vostro. Si tratta, in breve, di un equivalente dello sceneggiato
televisivo che, però, non dimentica le ragioni specifiche del teatro. Ciò che significa da un lato una
confezione accattivante e dall'altro la capacità di non trascurare i temi profondi del romanzo di
Tomasi  di  Lampedusa,  che sono quelli  del  tempo e  della  morte:  giuste  le  due battute-chiave
pronunciate, appunto, dal principe Fabrizio Corbera, «Non era lecito odiare altro che l'eternità» e
«Finché  c'è  morte  c'è  speranza».  A un  simile  risultato  concorrono,  insieme,  l'adattamento  di
Andrea Battistini,  che si  giova anche delle lettere dell'autore e di  altro materiale documentario
fornito dal figlio adottivo Gioachino Lanza Tomasi, e l'allusiva scenografia di Carmelo Giammello, in
cui le pareti di fondo delle stanze, nel palazzo di Donnafugata, appaiono inclinate all'indietro, quasi
stessero per abbattersi e rivelare, così, un orizzonte sconosciuto. Non trascurabili, per di più, sono
le invenzioni con cui, in quanto regista, Battistini illumina i passi decisivi del «Gattopardo»: vedi,
tanto per fare solo un esempio, quella che nel finale trasferisce don Fabrizio dal letto a una sedia
isolata al proscenio, e dal monologo alla descrizione della propria morte in terza persona, quasi
che  già  sia  separato  da  sé.  E  il  resto,  s'intende,  è  affidato  all'interpretazione  di  un  Luca
Barbareschi  (nella  foto)  particolarmente  intenso,  che  sposta  il  Gattopardo  sul  terreno  del
risentimento  e  del  sarcasmo pur  senza dimenticarne i  risvolti  ombrosi  e,  di  più,  dolorosi.  Più
scadente il resto della compagnia rispetto alla prima edizione dello spettacolo che aprì un anno fa
la stagione del  Verdi  di  Salerno.  Non a caso i  migliori  sono i  superstiti  Totò Onnis (Calogero
Sedara), Alessandro Buggiani (Ciccio Tumeo) e Gugliemo Guidi (Padre Pirrone). Molti, comunque,
gli applausi alla «prima».

Enrico Fiore



la Repubblica.it
Teatro Manzoni, Milano
2007/10/23
•

Barbareschi dà volto al principe di Salina
Non è "Il gattopardo" di Luchino Visconti con Burt Lancaster, Claudia 
Cardinale e Alain Delon ma "Il sogno del Principe di Salina: l' ultimo 
Gattopardo" quello che Luca Barbareschi alle 21 rappresenta al teatro 
Bellini, a inaugurare la stagione 2007-2008. La sala di via Conte di Ruvo 
ospita la messinscena diretta da Andrea Battistini, con le elaborazioni 
musicali di Paolo Cillerai, e costruita su una drammaturgia ispirata alle 
lettere e agli appunti di Giuseppe Tomasi di Lampedusa, l' autore dell' 
omonimo romanzo. Siamo in Sicilia, anno 1860. Un anno prima dell' unità
d' Italia. Fatto che ha sconvolto la vita popolare del Sud, il sistema 
industriale, le strategie geopolitiche. E la pièce, oggi, affronta con 
altrettanta inquietudine un' indagine sui valori morali e sull' etica, 
attraverso il setaccio della borghesia. E proprio la classe borghese-
nobiliare cui appartiene il casato dei Salina diventa stratagemma per 
sviluppare un testo che vede sul palco tredici attori: Luca Barbareschi 
incarna il principe, don Fabrizio. Alfredo Angelici è suo nipote Tancredi, di 
cui s' è innamorata Concetta (Dajana Roncione). Poi, però, compare 
Angelica (Francesca Delfino), figlia del ricco sindaco don Calogero 
Sedara, e il rivoltoso nonché scapestrato Tancredi - che lotta contro la 
missione di Garibaldi sostenuta dallo Stato sabaudo - se ne appassiona. è
Battistini a raccontare alcuni retroscena dello spettacolo: «La lettura di 
documenti inediti e appunti epistolari dello scrittore, mescolati alle 
cronache familiari, alle fotografie e alle stampe d' epoca hanno suscitato 
in me suggestioni che hanno inciso nella linea progettuale del lavoro. L' 
esplorazione del pensiero dell' "uomo Gattopardo" di fronte alla storia fa 
emergere pagine significative della storia della Sicilia, dando vita a una 
grande riflessione politica di portata universale». "Il sogno del Principe di 
Salina" resta in scena fino al 28. 

  Luca Barbareschi, l’ultimo Gattopardo

https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica
https://ricerca.repubblica.it/repubblica/archivio/repubblica/2007/10/23


  di Albarosa Camaldo

Sontuoso  e  spettacolare  l'allestimento  di Il  sogno  del  Principe  di
Salina: l'ultimo Gattopardo ideato e diretto da Andrea Battistini. Il
regista ha recuperato nell'archivio di Giuseppe Tomasi di Lampedusa -
grazie all'intervento del figlio Gioachino - appunti, lettere fotografie
relative al  fatto di  cronaca a cui  si  era ispirato lo  scrittore per la
stesura del suo celeberrimo romanzo, Il Gattopardo. Battistini non si
è lasciato intimorire né dalla fama del romanzo, né dallo splendore
del  film  diretto  da  Luchino  Visconti  che  ha  reso  immortale
nell'immaginario collettivo i personaggi del romanzo, ma si è attenuto
al pre-testo, cioè ai  materiali  che stanno a monte della stesura di
Tomasi di Lampedusa e perciò anche del film, basandosi quindi sulle
fonti dirette inedite così da riprodurre i veri personaggi storici e non
solo quelli letterari.
La trama è nota: in una Sicilia in subbuglio per lo sbarco dei Mille si
consumano  le  vicende  private  del  principe  Fabrizio  Corbera
(Barbareschi),  rappresentante  della  nobiltà  feudale  e  decadente,
che si scontra con la nuova borghesia rampante e assiste impotente
al crollo della sua casta, tanto da accettare il matrimonio del nipote
Tancredi  (Alfredo  Angelici)  con  la  bella  Angelica  (Bianca
Guaccero), figlia di un arricchito (Totò Onnis).
 
Accurati sono i costumi di Andrea Viotti e attenta ad ogni dettaglio
d'epoca  è  la  scenografia  di Carmelo  Giammello che  riproduce  i
numerosi  ambienti  in  dieci  scene dal  taglio  cinematografico  grazie
all'utilizzo di quinte a scorrimento che creano i vari luoghi: il salotto,
la sala da ballo, ecc. Geniale l'idea di inclinare il palcoscenico verso la
platea come se i mobili e gli attori dovessero franare da un momento
all'altro  sul  pubblico  così  da  dare  meglio  l'idea  dell'inesorabile
decadimento  di  un  mondo  e  del  tramonto  di  un'epoca.  Un  altro
tentativo di spiazzare lo spettatore è l'interpretazione ironica voluta
per i personaggi e l'inserimento di numerose gag come quelle tra il
principe  e  il  parvenu  Calogero  Sedara  di  Totò  Onnis,  attore  dalla
mimica particolare, o come le divertenti discussioni tra Fabrizio e sua
moglie,  una  espressiva  e  vivace  Alessandra  Schiavoni.  Intensa
l’interpretazione  di Giorgia  Di  Giovanni che  è  la  figlia  Concetta
delusa dall'amore non corrisposto per Tancredi. Bianca Guaccero si
cimenta nel ruolo di Angelica attribuendole grazia e spontaneità, pur
apparendo solo in un paio di scene.
Luca Barabareschi ha caratterizzato il protagonista come un "burbero
benefico",  volendo  sottolinearne  l'ironia  finalizzata  a  stemperare



l'aggressività  insita  nel  suo  temperamento,  ma  non  attribuisce
sufficiente intensità alle scene drammatiche che sono tratteggiate con
un'intonazione  patetica  non  consona  alla  maestosità  di  Fabrizio.
L'attore si concentra sulla malinconia del Gattopardo che si trova di
fronte a un mondo che sta cambiando e in cui non si riconosce più e
pertanto  reagisce  ora  deridendolo,  ora  soffrendone.  Comica  è  la
scena in cui Fabrizio accetta di ricevere l'arricchito padre di Angelica
che entra a palazzo con un frac fuori luogo suscitando le risate dei
nobili che lo guardano arrivare dalla finestra del palazzo. Barbareschi
alterna poi intonazioni più serie quando confronta il suo pensiero laico
con quello religioso di padre Pirrone (Guglielmo Guidi) o quando
dialoga  delle  trasformazioni  politiche  con  Chevalley  (Emiliano
Iovine) o nella famosa scena del ballo con Angelica che, con la sua
vitalità, lo fa riflettere per contrasto sull'approssimarsi della fine della
sua vita.
Tutta  la  piéce,  come la  recitazione di  Barbareschi,  si  mantiene in
bilico  tra  le  tinte  da  commedia  brillante  e  quelle  da  feuilleton,
risultando proprio per questo piacevole per il pubblico. 
 
Data di pubblicazione su web 21/11/2006

LUCA BARBARESCHI È "L''ULTIMO GATTOPARDO" DAGLI OCCHI TRISTI

Dopo il debutto al Teatro Greco di Taormina lo scorso agosto, Luca Barbareschi e il regista 
Andrea Battistini approdano al Teatro D’annunzio di Latina con “Il sogno del Principe di 
Salina: l’ultimo Gattopardo”. Una platea gremita e ospiti di rilievo hanno accolto quello che 

https://www.recensito.net/archivio/49-visti-da-noi/10685-luca-barbareschi-e-l-ultimo-gattopardo-dagli-occhi-tristi.html


è stato il più importante evento della stagione pontina, con tutti gli onori del caso. L’opera,
preso spunto nel suo iniziale allestimento dal celebre romanzo di Giuseppe Tomasi di 
Lampedusa, è stata arricchita dalle riflessioni, lettere e appunti personali dello scrittore. 
Dalle parole dello stesso regista possiamo capirne l’evoluzione: “la lettura di documenti 
inediti, appunti epistolari dello scrittore hanno suscitato in me una serie di suggestioni che 
via via hanno modificato la linea progettuale del mio lavoro.” In questo piccolo gioiello è il 
pensiero dell’uomo “gattopardo” che ci ritroviamo di fronte, e non semplicemente il 
racconto delle cronache familiari della Casata. Un pensiero tanto più interessante se 
pensiamo al particolare periodo storico in cui il Principe Fabrizio di Lampedusa si trovò a 
vivere gli ultimi anni della sua vita. Siamo infatti sul finire dell’800 , i moti del 1860 
rendono l’Unità D’Italia non più così tanto lontana dal farsi, le truppe dalle camicie rosse 
sbarcano in quella terra intrisa di tradizioni e fede cristiana che è la Sicilia, incrinando 
l’ordine esistente e perturbando le coscienze nobiliari. Alcuni giovani come Tancredi, nipote
del Principe di Lampedusa interpretato da Alfredo Angelici, si votarono alla causa 
garibaldina perché credevano che il cambiamento avrebbe mantenuto lo status quo: “ che 
tutto cambi , perché nulla cambi” dice; la casta clericale e i nobili, come il Principe Fabrizio,
pensavano che nulla sarebbe cambiato in meglio. La terra siciliana era troppo dura, 
selvaggia e profumata per essere domata, chi ne avrebbe avuto la forza? La nuova classe 
liberale? Il progresso storico, secondo il Gattopardo, non basta al rinnovamento. Gli uomini
sono troppo deboli e disonesti per governare rettamente, non è solo questione di forma di 
governo. Nostalgico, romantico e sofferente è il Principe di Luca Barbareschi, grande 
protagonista di uno spettacolo quanto mai attuale.                                                      
Merita una menzione particolare la suggestiva scenografia, mobile e imponente, realizzata 
da Carmelo Giammello.

Prossimi appuntamenti: Roma Teatro Quirino dal 3 al 22 Ottobre; Milano Teatro Manzoni dal 7 
Novembre al 3 Dicembre.                                                                            

Eleonora Bove

Redazione Nove da Firenze

09 novembre 2007 13:33



Il sogno del principe di Salina: L'ultimo gattopardo alla Pergola

Fiero, ma intimamente malinconico; calmo, ma nell’animo travagliato; superficiale, 

ma profondamente riflessivo: signori e signore ecco a voi l’ultimo Gattopardo, Don 

Fabrizio Corbera, principe di Salina.

Sale così, sul palco della Pergola, l’ultima fatica del regista Andrea Battistini, 

un’opera liberamente ispirata agli appunti e alle lettere di Giuseppe Tomasi di 

Lampedusa.

Il sogno del principe di Salina: racconta il tramonto di una società, quella nobiliare 

che dopo lo sbarco dei Mille in Sicilia perde lentamente ogni potere, diventando 

spettatore impotente dell’ascesa di una nuova classe dirigente costituita da 

amministratori e mezzadri.

Ma non solo, i temi affrontati, come l’immobilità dello stato delle cose, caratteristico 

della Sicilia del tempo è un argomento di grande attualità perché riscontrabile ancora 

oggi nel nostro paese.

Il ruolo di Don Fabrizio Corbera è affidato a un indimenticabile Luca Barbareschi che

porta in scena tutta la sua trentennale esperienza lavorativa, regalandoci 

un’interpretazione unica dell’ultimo Gattopardo.

E’ sbarcato Garibaldi in Sicilia e una nuova classe sociale sta conquistando il potere, i

nobili come il principe di Salina rimangono passivi e distaccati agli eventi, il caro 

nipote Tancredi, interpretato da Alfredo Angelici, è di diverso parere rispetto allo zio, 

infatti si allea nelle file garibaldine cercando di far volgere gli eventi a proprio 

vantaggio.

Intanto la giovane Concetta, Dajana Roncione, una delle tre figlie del Gattopardo, la 

più amata forse perché l’unica uguale a lui, è follemente innamorata del cugino 

Tancredi, ma per lei solo sofferenza ha in riserbo il destino. Sarà infatti, Angelica, 

Francesca Delfino, figlia del sindaco Calogero, uomo di umili origini e 

rappresentante della futura classe dirigente, a conquistare il cuore del nipote del 

principe.

Lo spettacolo ci mostra lentamente la decadenza del protagonista, nella residenza 

estiva di Donnafugata assistiamo alla parabola discendente della sua esistenza, dalla 

fierezza e ironia lentamente passiamo alla malinconia, alle più profonde riflessioni 

sulla vita, sul mondo, sul valore etico e morale, fino alla sua morte, solitaria, alla luce



di luna una silenziosa.

Le scenografie curate nei minimi dettagli ricreano un ambiente lussuoso, 

aristocratico, in cui tutto sembra perfetto e immobile, tutto è fermo e sospeso in un 

affresco della Sicilia dell’epoca. 

I costumi di Andrea Viotti sono bellissimi: sontuosi e colorati abiti per le signore, 

vestite ora da casa, ora da ricevimento, ora da festa. Quelli degli uomini altrettanto 

magnifici ripropongono la moda dell’epoca.

Gli attori che affiancano Luca Barbareschi sono uno più bravo dell’altro, soprattutto 

le giovani attrici interpreti dei personaggi di Concetta e Angelica.

Come ha affermato il regista Andrea Battistini: ”Attraverso il Gattopardo si 

raccontano alcune delle pagine più significative della storia della Sicilia,di un popolo 

e di una terra,credo,mai così spietatamente e con amore raccontate come nella nostra 

messa in scena.”

Lo spettacolo resterà al Teatro della Pergola fino Domenica 12 Novembre

Carlotta Ghelardi

  L’ULTIMO GATTOPARDO AL TEATRO QUIRINO 

LUCA BARBARESCHI CONVINCENTE GATTOPARDO PRINCIPE DI SALINA   



Ben nota è non solo la storia del principe di Salina immortalato da Giuseppe Tomasi 
di Lampedusa ma soprattutto il significato simbolico del Gattopardo come 
testimonianza di una casta che, pur sentendo approssimarsi la propria fine, affronta il
destino con un esemplare dignità, nella convinzione che i “tempi nuovi”, 
preannunciati dai combattenti per l’unità e la libertà d’Italia saranno portatori di un 
destino tutt’altro che confortevole. Andrea Battistini, nel compiere una trasposizione 
teatrale, con una propria piena autonomia creativa ed espositiva muovendo da lettere
e corrispondenza dello scrittore, ha forse inteso interpretare uno stato d’animo oggi 
abbastanza diffuso che induce ad una riflessione, sulle nostre vicende storiche del 
Risorgimento, non priva di amarezza. Ha saputo infatti utilizzare il materiale 
disponibile per presentare il senso preciso che Tomasi intendeva dare ai suoi 
personaggi, dal protagonista all’emergente borghese Calogero Sedara, nel cui atti e 
parole risuona un modo d’intendere vita e politica, come ormai sono conosciuti 
nell’Italia repubblicana.

Luca Barbareschi, tutto compreso in una parte tanto impegnativa, ha caratterizzato, 
con grande tensione emotiva e piena rispondenza spettacolare, questo principe di 
Salina, che non osteggia il cambiamento in corso nella sua epoca ma che non riesce 
a tradire il proprio profondo convincimento circa la perplessità nutrita rispetto alla 
fiducioso movimentismo del nipote Tancredi, pronto ad accorrere come volontario 
nelle file garibaldine. Offre così un personaggio costruito di tutto tondo e che rimarrà 
quale punto fermo della sua carriera.Nel dialogo si avverte, in alcuni tratti, un 
eccesso di anticipazione nei confronti di quelli che poi potranno rilevarsi i risultati di 
un’avventura così estranea al retaggio di Salina, specie nelle parole di Tancredi 
(Alfredo Angelici) e del suo commilitone piemontese Cavriaghi (Alessandro Scavone). 
Totò Onnis ha reso con gusto ironico la furbizia dell’arrivista Sedara. Nel ruolo di 
un’Angelica troppo superba, si impone la interpretazione di Bianca Guaccero, mentre 
Guglielmo Guidi ha testimoniato l’adattabilità di padre Pirrone. Battistini ha diretto 
con sicurezza il suo testo, dando risalto ai momenti salienti. Scene di Carmelo 
Gammello e costumi di Andrea Viotti, una combinazione che si è dimostrata un 
contributo importante all’ottima resa dello spettacolo.

Carlo Vallauri     venerdì 20 ottobre 2006                                                            



Latina. Pienone al Palacultura per l'evento dell'anno. È un trionfo il 
Gattopardo di Luca Barbareschi. E alla vigilia non era così 
scontato...

Ha debuttato al Palacultura di Latina domenica scorsa ed è in scena fino a stasera Il�
sogno del  principe di  Salina- l ultimo Gattopardo  per la regia di  Andrea Battistini  e� �
l interpretazione di Luca Barbareschi. L allestimento è il terzo prodotto dalla Fondazione� �
Palazzo della Cultura di Latina unitamente a Taormina Arte, Teatro Manzoni di Milano in
collaborazione con ETI Ente Teatrale Italiano e con il patrocinio del Ministero degli Esteri.
Al termine, il pubblico ha tributato calorosi applausi a Barbareschi ed al cast, manifestando
il gradimento per l originale messinscena del testo siciliano. Il ritratto dell aristocratico� �
principe, secondo le indicazioni registiche di Battistini, stravolge lo stereotipo di un Don
Fabrizio maestoso, austero, pieno delle sue grandezze concettuali, distaccato dalle viltà
circostanti come reso dal romanzo e dal cinema- fino al personaggio di Turi Ferro del�
1999.  Al  contrario,  Barbareschi  calca  i  panni  di  un  accorato  e  commosso  nobile
decadente, prossimo alla morte, che sottolinea i sussulti del proprio animo con enfatica
partecipazione.  Vi  è  un evidente  cesura  tra  il  primo  ed  il  secondo  atto,  con�
l atteggiamento iniziale del principe teso a rapidi quanto finalizzati movimenti di azioni�
efficaci che spesso si traducono in vis comica scandita dalle risa in platea, e il progressivo
disagio esistenziale che si tramuta in un edulcorato atteggiamento nei confronti della vita
nuova,  in  senso  politico,  sociale  ma  soprattutto  morale.  Con  questa  commossa
partecipazione alla fragilità ed imponderabilità dell esistenza terrena, il Don Fabrizio di�
Barbareschi evidenzia la propria impotenza nei confronti dello sbarco dei mille in Sicilia
che sancisce la nascita di  un Italia unita  e la morte dell aristocrazia,  con l ascesa� � �
inarrestabile  di  una nuova classe -quella  borghesia arrampicatrice  sociale-  vogliosa di
denaro e potere ma priva di contenuti ideologici e morali., di buone maniere e raffinatezza
d animo. Il pubblico ha gradito molto, in tal senso, i monologhi infiammati del principe di�
Salina, concedendo inoltre numerosi applausi anche agli altri attori, in particolare a Toto
Onnis nei panni riuscitissimi del ricco borghese Calogero Sedara, ad Alessandro Buggiani
(Don  Ciccio  Tumeo)  e  ad  Alfredo  Angelici  (Tancredi).  Tra  le  attrici,  Manuela  Maletta,
Bianca Guaccero e Alessandra Schiavoni hanno dato vita alle tre fragili e convincenti figlie
del principe. Splendidi e meticolosi i costumi d epoca di Andrea Viotti, intrise di cupe tinte�
fiamminghe  stile  seicento  le  scene  di  Carmelo  Giammello  ben  risaltate  dalle  oniriche
musiche di Paolo Cillerai.

26/09/2006,Claudio Ruggiero
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